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nanti in un’amara riflessione sull’inutilità 
del sapere e sull’ipocrisia con cui i ricchi 
fingono di dare importanza alla cultura.  
Sorprendente anche l’elenco dotto e in-
sieme giocoso degli alberi sul Monte 
dell’Ambizione, mentre più opache al no-
stro gusto sono le tirate moralistiche e 
soprattutto l’erudizione classicista di cui è 
piena la decorazione e che creano un ef-
fetto di artificio, innaturale per l’epoca. Ma 
c’è sempre qualche dettaglio che intriga: 
l’espressione dell’ambizioso Alessandro 
Magno «vedo così tanti mondi, non uno 
ancora mi è schiavo» (tot video mundos, 
michi nondum serviat unus, 480), la de-
scrizione delle scene dipinte sui boccali, il 
sistema di comunicazione a gesti dei si-
gnori (compreso il ‘piedino’ sotto il tavo-
lo), la descrizione dell’atteggiamento fisi-
co di Superbia in ogni parte del corpo, 
talmente icastica che possiamo immagi-
narne una messa in scena, il ritratto del 
monaco superbo, «belva del chiostro» cui 
«il ventre si gonfia di entrambi i Noto» 
(cioè i venti: IV 149),  le intuizioni teo-miti-
che come Lucifero nuovo Narciso (V 215), 
i particolari sensibili («l’aria profuma di 
odori, / ultimo onore dei ricchi» VI 157-8, 
in occasione di funerali), ma anche im-
provvisi scatti lirici come VII 286 ss.: «La 
porta delle virtù è l’Aurora che porterà il 
giorno / puro della conoscenza, primo 
polo dal quale s’accede / agli astri: il timo-

re di Dio». Si fa leggere con rispetto devo-
to tutta la commossa orazione di Biante 
su come amare Dio (VII 323-57), un Dio 
astratto e generico come quello degli an-
tichi filosofi, senza nulla di cristiano (anche 
se personaggi come Lucifero rinviano co-
munque alla mitologia biblica), ma l’ade-
sione al quale è come «divenire dall’om-
bra del corpo / una stella» (396-7).  
Se l’ultima parte dell’VIII e il IX libro, occu-
pati da una sorta di trattato di cosmogra-
fia, suonano piuttosto tecnici e pesanti, 
tanto che lo stesso Architrenio ne esprime 
una critica interna («Queste cose fanno 
stupire più che conoscere», IX 1), questa 
ferrosità è però riscattata dalla tirata finale 
contro i mali che Natura ha lasciato filtrare 
nel mondo e dominare la vita e dalla ri-
sposta, anche se un po’ più scolastica, di 
Natura.  Anche nell’invito di Natura a spo-
sarsi, Giovanni trova il modo di inserire 
una ecfrasis finissima del monile (una col-
lana, direi) che la sposa indosserà e che 
chiuderà i suoi seni agli sguardi che po-
trebbero svilirla: raffigura esempi mitico-
storici di castità. Altrettanto graziosi sono 
i doni allegorici contenuti nella sua realisti-
ca borsetta e che configurano un pro-
gramma coniugale in termini di strumenti 
di lavoro fabbrile: «concordia del letto, il 
patto / di pace, il nodo amicale, la corre-
zione [nel senso di ‘controllo’] del deside-
rio, / dirittura del giusto, il seghetto della 

virtù, dei costumi / la lima, il rigore menta-
le, la maestà del viso, il peso / dell’onesto, 
il freno del modo [nel senso di ‘misura’], 
scissione dei crimini, fine / della colpa, Mi-
nerva del bene, via media, metodo equo, 
/ il pettine della purezza [quella del pettine 
era una sua ossessione], fragranza di vita 
la grazia / della fama, il conforto in miseria, 
la cautela nei fausti [cioè nei giorni favore-
voli]» (IX 378-85). Un ideale di nobildonna 
virtuosa e impassibile perfino nell’atteggia-
mento del viso. Altrettanto inattesa la lista 
degli strumenti musicali, coi relativi effetti, 
che accompagnano la festa nuziale insie-
me agli uccelli dei boschi.

Negli ultimi versi il poeta, che definisce 
la sua opera un «libello nutrito al seno di 
un lungo studio, / figlio rude e plebeo di 
un ingegno comune» (468-9) le augura 
di rimanere esente dal morso d’invidia 
e preconizza un qualche successo solo 
dopo la propria morte: «Quella luce gua-
dagni un’alba / nel tramonto di Giovanni, 
sorga quel sole dall’urna / del cadavere, 
sempre visibile grazie a un fuoco inestin-
to» (vv.476-8). Diremmo che il suo sogno 
si è realizzato, e ne dobbiamo gratitudine 
profonda ai suoi sciamani Carlucci e Ma-
rino che con amore e premura lo hanno 
resuscitato alla lettura dei lettori di lingua 
italiana. 

(Francesco Stella)

Bede’s Latin Poetry,  
edited and translated by 
MICHAEL LAPIDGE, Oxford, 
Clarendon Press 2019, pp. 
xvi-605 (Oxford Medieval 
Texts)

Michael Lapidge, uno degli studiosi 
più autorevoli di letteratura mediolatina, 
consegna con questo volume il monu-
mento si vorrebbe dire definitivo all’opera 
poetica di Beda, padre della storiografia 
inglese e della letteratura anglolatina al-
tomedievale, l’autore cui ha dedicato la 
maggior parte di un’attività critica e fi-
lologica intensissima ed esemplare e di 
una pratica didattica che risale al corso 
sui Versus de die iudicii e sulla Vita me-
trica S. Cudbercti tenuto all’Università di 
Cambridge nel 1970, cinquant’anni fa. 
Nessuna altra edizione aveva finora of-
ferto tutti insieme i testi poetici di Beda 
e nessun’altra edizione, anche parziale, 
si basa come questa su una escussione 
integrale dei moltissimi testimoni utili e su 
una analisi complessiva, lucida e solida, 
che individua in maniera inoppugnabile 
paternità, redazioni e contesti di compo-

sizione e ricezione di ognuna delle opere 
coinvolte, ricostruendo senza forzature 
anche il Liber epigrammaton e il Liber 
hymnorum che Beda elenca fra i titoli 
della sua produzione ma che sono andati 
presto perduti in una trasmissione di tipo 
episodico e antologico.

Delle edizioni precedenti l’unica citata 
con rispetto è quella della Vita Cudbercti 
a cura di Werner Jaager (Lepizig, 1935), 
mentre le altre, come vedremo, oltre che 
parziali e incomplete sono tutte passibili 
di critiche radicali. 

Caratteri formali della poesia 
di Beda

Il capitolo introduttivo rievoca la scar-
sa fortuna critica di Beda poeta, dovuta 
soprattutto all’influenza, anacronistica 



7474

L
X

IV
 0

1/2
0
2
1

Recensioni

P
o

e
sia

 la
tin

a

per la letteratura medievale, del modello 
moderno e romantico di poeta ‘ispirato’ 
e creativo, e ne analizza alcune caratteri-
stiche stilistiche che torneranno utili per la 
determinazione delle attribuzioni: il tipo di 
esametro lodato da Beda nel De arte me-
trica (dotato di enjambement, di struttura 
‘aurea’ nella posizione di nomi e agget-
tivi, di elenchi asindetici e anteposizione 
degli attributi rispetto ai sostantivi), la sua 
elegante capacità di compressione sin-
tattica, le figure retoriche, la musicalità. In 
particolare, Lapidge individua gli schemi 
metrici più idiosincratici (le sequenze pre-
ferite di dattili e spondei) basandosi anche 
sugli studi di Duckworth e Ceccarelli (ma 
sarebbe stato utile anche E. D’Angelo, 
L’esametro del Waltharius, Napoli 1986, 
che a differenza di Duckworth e Ceccarelli 
include ampie statistiche sui poeti medie-
vali), nonché sul software Pede certo (il 
cui meritorio creatore, qui non citato, è 
Luigi Tessarolo). Altrettanto tipici di Beda 
sembrano essere l’uso dell’elisione al 
15.8% e l’assenza di iati, oltre al tratta-
mento consonantico dell’h. La cesura è 
prevalentemente maschile, come in tut-
ti i poeti, e la tritemimera sempre meno 
usata col passare del tempo (12% della 
Vita Cudbercti). Varia nel tempo anche il 
ricorso alla productio ob caesuram, che 
Beda usa sempre meno via via che cre-
sce la sua esperienza compositiva: un 
caso clamoroso è la differenza fra la pri-
ma e la seconda versione della Vita. La 
cadenza del verso è di tipo classico, cioè 
evita polisillabi.

Nel lessico Beda ama i composti e ne 
conia di propri, usa infiniti passivi in ier 
e l’accusativo alla greca, la sincope sil-
labica, i diminutivi e i nomi in –men, che 
Lapidge fa risalire a Ovidio ma che diven-
tano di moda soprattutto nella letteratura 
ibernico-latina. La forma di rima usata è 
la ripetizione di singola vocale, che Beda 
sembra cercare intenzionalmente perfino 
in forma leonina (15%, mentre la rima fi-
nale è al 12%). Su questo punto sarebbe 
(e sarà, eventualmente) utile unconfron-
to con E. D’Angelo, Problemi teorici e 
materiali statistici sulla rima nella poesia 
dattilica dell’alto medioevo, che include 
statistiche anche su Beda sensibilmente 
diverse, e il mio Gotescalco, la ‘scuola’ di 
Reims e l’origine della rima mediolatina, 
entrambi in Il verso europeo. Atti del se-
minario di metrica comparata (4 maggio 

1994), Firenze, 1995.
La presenza di modelli intertestuali è 

mappata con accuratezza grazie ad ar-
chivi digitali come Poetria Nova 2 di Luigi 
Tessarolo e Paolo Mastandrea, e CETE-
DOC database, sul cui uso siamo lieti di 
verificare che anche un maestro come 
Lapidge, fino a qualche anno fa pubbli-
camente ostile alla qualità dei riscontri 
offerti da questi strumenti, converge 
con massiccia intensità: potremmo dire 
che questa è anzi, dopo e assai più del 
Corpus Rhythmorum Musicum, la prima 
grande edizione di testi mediolatini che 
fa degli archivi digitali uso sistematico ed 
esplicito, oltre che filologicamente deter-
minante. Lapidge anzi non si limita solo a 
registrare i debiti dimostrabili, ma anche le 
somiglianze lessicali che possono aiuta-
re a ricostruire un patrimonio espressivo, 
marcando però con asterisco quelli il cui 
rapporto l’editore considera sicuro.

Analogo prezioso lavoro si compie 
sul distico elegiaco, nella cui stilizzazione 
emerge la forma epanalettica (con primo 
emistichio dell’esametro uguale al se-
condo del pentametro), e sul tetrametro 
trocaico, nella cui pratica Beda si distin-
gue perché non consente l’uso di sillaba 
lunga + sillaba ancipite al terzo piede, 
che nel suo modello dev’essere sempre 
un trocheo, e vedremo quale importanza 
questa evidenza avrà nell’attribuzione di 
testi incerti. Nelle composizioni in dime-
tri giambici (che egli chiama tetrametri) 
Beda ricorre all’elisione nel 7% dei casi 
ed evita lo iato, mentre ricorre a clausole 
mono- o bisillabiche in misura molto infe-
riore ad Ambrogio e Celio Sedulio. I tipi 
di cesura sono perfettamente ambrosiani 
(specialmente quella al secondo piede) e 
così gli allungamenti della finale di verso 
in a breve (12%). Corrispondente a quel-
la di Ambrogio è anche la percentuale di 
rime finali, 12%. Chiude il panorama ver-
sificatorio il settenario trocaico ritmico, 
nel quale Beda cerca la coincidenza fra 
accento ritmico e accento grammaticale 
o linguistico e ricorre spesso alla cesu-
ra secondaria dopo la quarta sillaba. Su 
questi aspetti potevano e potranno esse-
re di conforto e di integrazione i risultati 
del progetto Corpus rhythmorum musi-
cum: sia l’edizione cartacea SISMEL del 
2007 sia il sito 2011 www.corimu.unisi.it 
sia i due volumi di atti delle tre euroconfe-
renze Poesia dell’alto medioevo europeo. 

Manoscritti, musica e lingua della poesia 
ritmica / Poetry of the early medieval Eu-
rope. Manuscripts, language and music 
of the rhythmical Latin texts che li hanno 
preceduti nel 2001 e 2003 (ed. SISMEL), 
dove questioni del genere sono discusse 
da decine di esperti con documentazio-
ne amplissima e Beda viene citato assai 
spesso.

Nel complesso, questa pur breve par-
te dell’introduzione (pp. 1-34) funge non 
solo da panoramica sulle caratteristiche 
tecniche della lingua poetica di Beda ma 
anche da piccolo prontuario di versifi-
cazione latina altomedievale, grazie alla 
pazienza con cui Lapidge definisce ed 
esemplifica con chiarezza ogni singolo 
schema o fenomeno di cui si accinge a 
parlare. La seconda e più ampia parte 
dell’introduzione (pp. 34-153) presenta 
contenuti, stile e trasmissione manoscrit-
ta di ogni singola opera e costituisce il 
fondamento dell’edizione.

Versus de die iudicii

Si parte dai Versus de die iudicii, 163 
esametri su uno dei temi più cari all’auto-
re anglolatino e basati sul commento di 
Beda all’Apocalisse: tràdito da oltre 40 
manoscritti, non è citato nell’elenco delle 
proprie opere stilato da Beda nel capi-
tolo 24 dell’Historia ecclesiastica gentis 
Anglorum e contiene un numero di errori 
prosodici inconsueto in Beda, ma gli è at-
tribuito in molti dei 33 manoscritti integrali 
(più 10 frammentari, tutti succintamente 
descritti nelle pagine seguenti) e nella 
tradizione indiretta (Byrhtferth). Anche la 
dedica ad Acca vescovo di Hexham ri-
conduce a Beda, che gli dedicò cinque 
trattati, così come numerose espressioni 
poetiche di questo testo e la stessa tec-
nica metrica si riscontrano anche nella 
Vita metrica S. Cudbercti. La scoperta 
di Lapidge è che i presunti errori proso-
dici vanno attribuiti all’edizione finora di-
sponibile, quella di Fraipont nel Corpus 
Christianorum (SL 122) e non all’autore. 
La collazione di tutti i manoscritti porta 
alla prima ricostruzione finora effettuata 
della genealogia del testo, che si articola 
in una famiglia α di origine ‘inglese’ (che 
al verso 25 legge animos anziché cala-
mos) e una β di 15 manoscritti a diffusio-
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ne continentale, limitata a 154 versi (cioè 
senza la dedica finale), con un gruppo γ 
contraddistinto da un esametro (n. 155) 
in più che per motivi metrici (mancanza 
di cesure pentemimera o eftemimera) non 
corrisponde ai criteri enunciati da Beda 
nel De arte metrica e una famiglia δ che 
ha la dedica ma non il verso 155. Nella 
nuova edizione si stabilisce così un testo 
affidabile che conserva solo quattro pre-
sunti errori prosodici: fluvius con la prima 
u lunga al v. 82, nulla con a allungata in 
cesura al v. 109 (fenomeno peraltro fre-
quente in poeti non solo medievali), iocus 
con o lunga al 118 e commenda con a 
breve al 163. Tutti vengono corretti in uno 
o più manoscritti, ma Lapidge dimostra 
che tali correzioni non possono risali-
re all’autore. A p. 65 Lapidge menziona 
«other errors of scansion in the poem», 
di cui cita solo un paio di esempi, che lo 
studioso attribuisce a un’età di composi-
zione probabilmente precoce, su cui non 
operò successive revisioni come invece 
avvenne con la Vita metrica. L’edizione 
è eclettica nel senso che attinge ora a 
una redazione ora all’altra, l’ortografia è 
adeguata ai principi esposti da Beda nel 
suo De ortographia, così come avviene 
per l’edizione delle lettere di Alcuino che 
Christiane Veyrard-Cosme sta pubblican-
do nelle «Sources Chrétiennes» (vedi la 
recensione in «Studi Medievali», 3a serie, 
LXI [2020], pp. 281 e ss.), con criterio che 
subordina il metodo filologico alla coeren-
za con i principi teorici dell’autore.

Vita metrica S. Cudbercti

La Vita metrica S. Cudbercti (VMC), 
cioè del vescovo di Lindisfarne morto nel 
687, è successiva alla biografia anonima 
in prosa (Vita S. Cudbercti, qui siglata 
VCA), ricca di dettagli su persone e luo-
ghi, e anteriore alla nuova versione pro-
sastica scritta dallo stesso Beda nel 720 
circa, dopo la traslazione della salma del 
698 e la consegna delle vesti all’abate 
Eadberth, cui Beda aveva assistito perso-
nalmente. Beda infatti ricorda di aver de-
scritto la scena in poesia e ne cita 18 versi 
nel prologo di quella in prosa, mentre nel-
la stessa VMC rammenta la precedente 
descrizione in versi della traslazione. La-
pidge sceglie di collocare i 18 versi fra i 

componimenti del Liber epigrammatum, 
ma pubblica entrambe le redazioni della 
VMC, che si distingue nettamente dall’a-
nonimo prosatore per la sua minor atten-
zione ai dati storici e una più approfondita 
riflessione sul senso agiografico e spiri-
tuale della vicenda. La versione più anti-
ca, di 982 versi, è tramandata dal codice 
Besançon BM 186 del IX secolo e sembra 
destinata a una cerchia limitata di lettori/
ascoltatori. È segnata da numerosi errori 
di prosodia, ma contiene «passi di gran-
de fascino» come quello che descrive la 
benedizioni di Cutberto a gabbiani pregni 
che sembravano riluttanti a partorire fin-
ché il santo non li avesse benedetti. L’e-
dizione riveduta fu composta circa dieci 
anni dopo e comunque prima del 721 (nel 
periodo 716-721 in base a un parallelo 
linguistico) per i monaci di Lindisfarne e 
il loro vescovo Eadfrith e dedicata a Gio-
vanni di Beverley che lui chiama ‘prete’, 
in realtà vescovo di Hexham dal 686 e 
poi di York dal 796 al 714, il quale aveva 
ordinato Beda diacono e poi prete. Beda 
modificò almeno 100 passi della versio-
ne precedente correggendo errori storici 
e solecismi grammaticali, ma anche ap-
portando modifiche puramente stilistiche. 
Del santo inoltre Beda aveva parlato sia 
nei Chronica maiora sia nell’Historia ec-
clesiastica, libro IV, assai più ricchi di dati 
storici e geografici rispetto alla meditazio-
ne poetica. L’opera è trasmessa da 15 
manoscritti più 5 frammenti che Lapidge 
raggruppa in cinque classi: α è identifi-
cato da alcune omissioni e discende da 
un archetipo inviato dalla Northumbria in 
Germania forse nella seconda metà del-
l’VIII secolo; φ è rappresentato da due 
manoscritti vergati intorno al 900 in Fran-
cia nordorientale e arrivati in Inghilterra nel 
X secolo ma derivati da un esemplare in-
glese in minuscola anglosassone ed è ca-
ratterizzato da una serie inoppugnabile di 
errori comuni; β è il ‘gruppo di Durham’, 
cinque manoscritti provenienti da Durham 
e dintorni e accomunati da lacune (v. 924) 
ed errori evidenti; γ include 4 manoscritti 
originati a Canterbury nel X secolo, che 
presentano un testo grammaticalmente 
riveduto con forma northumbra dei nomi 
propri e forse derivati da V (London, BL, 
Cotton Vitellius A. xix); δ sono due ma-
noscritti che condividono errori come tra-
sposizioni di versi (952 dopo 954) e alcu-
ne lezioni, e infine κ rappresenta altri due 

manoscritti accomunati solo dalla certez-
za di non appartenere ad altre famiglie. 
Delle edizioni precedenti l’unica critica, 
quella di Jaager, era basata su 18 ma-
noscritti e accuratamente realizzata, ma 
l’editore non si era accorto del fatto che 
Besançon costituisce una versione an-
tecedente e autonoma, non un semplice 
testimone. L’edizione di Lapidge dunque 
è la prima che pubblica separatamente e 
integralmente le due redazioni.

Liber epigrammatum

La sezione successiva riguarda il Liber 
epigrammatum, che conclude nell’Histo-
ria Ecclesiastica la lista di scritti dell’auto-
re. Non ci sono arrivati manoscritti della 
raccolta integrale, ma attestazioni di sin-
goli testi. Non sappiamo quali fossero, 
esclusi quelli citati dal vescovo di Worce-
ster (745-775) Milred, poco dopo la morte 
di Beda, nella sua silloge di iscrizioni a noi 
pervenuta in un manoscritto di Malmes-
bury scoperto dall’antiquario John Leland 
nel XVI secolo e poi smembrato: oggi ne 
sopravvive solo il bifolio Urbana, Univer-
sity of Illinois 128, del X secolo, conte-
nente 16 epigrammi della lista di Milred, 
due dei quali coincidenti con l’elenco di 
sei opere stilato da Leland (anche se uno 
non è di Beda ma è stato attribuito con 
sicurezza a Cellanus di Péronne). Questi 
dati consentono di capire che la raccolta 
conteneva soprattutto tituli per chiese o 
prefazioni metriche a opere varie e poesie 
brevi, come indovinelli. Lapidge ne affron-
ta l’edizione testo per testo. Il primo sono 
i 6 versi (distici) premessi al trattato di Gi-
rolamo su Isaia, ricopiati da Leland, di cui 
il manoscritto Paris BnF lat. 8071 (codex 
Thuaneus di Catullo e Pervigilium Veneris) 
conserva una versione un po’ più lunga (8 
vv.) all’interno di una raccolta di iscrizio-
ni da chiese romane (il che fece dubitare 
Schaller dell’autenticità). Il secondo testo 
nella lista di Milred sono gli Aenigmata, di 
cui Leland non fornì trascrizioni ma di cui 
il celebre Canzoniere di Cambridge (UL 
Gg. 5. 35) tramanda un indovinello di 32 
esametri considerato spurio da Frede-
rick Tupper (1905) per i difetti prosodici 
che invece Lapidge considera facilmen-
te emendabili. Riferimenti alla balena e 
all’uso del suo grasso come combustibile 
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trovano corrispondenza con la cultura 
northumbra.

Terzo è un perduto epigramma per S. 
Michele, forse un oratorio nei sobborghi 
di Hexham. Quarto un titulus per la con-
sacrazione di una chiesa a Santa Maria, 
forse interna al monastero di San Pietro 
a Monkwearmouth, e quinto uno per la 
chiesa di Santa Maria ad Hexham, en-
trambi perduti. Sesta una poesia di 12 
versi, trasmessa per metà da Leland e 
per intero dal bifolio, per l’abside di una 
chiesa costruita dal vescovo Cyneberht, 
forse a Lincoln. Settima la prefazione 
all’Expositio Apocalypseos di Beda, in 
22 versi, trasmessa in alcuni dei 113 ma-
noscritti che riportano il trattato: Lapidge 
ne collaziona i nove più antichi basando 
il testo sul consenso della maggioran-
za e soprattutto su Karlsruhe, Badische 
Landesbibliothek, Aug. Perg. 43 del IX 
secolo. Ottava la premessa metrica al De 
natura rerum che accompagna almeno 9 
dei 130 manoscritti, cioè quelli collazio-
nati da C.W Jones per l’edizione del trat-
tato (CCSL 123A). Di questi, Lapidge ne 
consulta cinque. Il nono è la prefazione al 
De locis sanctis sempre di Beda (anche 
se si tratta di una riscrittura dell’omonima 
opera di Adomnán di Iona), trasmesso da 
47 manoscritti e pubblicato sulla base di 
4 manoscritti (di cui uno senza premessa 
poetica) da Paul Geyer in CSEL 39 (ri-
stampata in CCSL 175): l’edizione qui è 
sviluppata sugli altri tre manoscritti colla-
zionati da Geyer. Anche il decimo testo è 
un titulus librario per il commento di Beda 
alle sette epistole cattoliche, il più popo-
lare di questo autore. Nel testo Beda non 
si menziona come autore dei versi, il che 
ne ha fatto sospettare la natura spuria. 
Ma la trasmissione congiunta al trattato 
elimina ogni dubbio. Due manoscritti sui 
sette su cui si basa l’edizione presentano 
varianti significative, che Lapidge ricondu-
ce a correzioni di Beda per il Liber epi-
grammatum. Undicesimo è l’epigramma 
per la traslazione di Cutberto, recuperato 
dalla biografia in prosa: l’edizione Lapid-
ge si basa su quella di Colgrave (assente 
in bibliografia), che aveva individuato due 
redazioni, ma con risultati molto diversi. 
Numero dodici l’epitafio, probabilmente 
commissionato a Beda dal suo succes-
sore Acca, per Wilfrid vescovo di Hexham 
sepolto a Ripon nel 710 e inglobato in 
HE V 19.14). L’edizione riproduce quella 

dell’Historia ecclesiastica dello stesso La-
pidge, basata sui sei manoscritti più anti-
chi. Il tredicesimo è un’Oratio trasmessa 
da due celebri manoscritti para-liturgici, 
il Royal Prayerbook London, BL, Royal 
2.A.XX del secolo VIII, dunque vicinissimo 
all’autore, e il Fleury Prayerbook Orléans, 
BM 184 del IX secolo, con sei versi e molti 
errori in più; da questi lo pubblicò anche 
Fraipont. Numeri 14-16 sono parafrasi 
di Salmi, rispettivamente il 41 (42) con la 
nota immagine del cervo alla fonte, l’83 
(84) sullo splendore del tempio e il 112 
(113) Laudate pueri Dominum, seguiti dal 
componimento n. 17 che associa fram-
menti di altre parafrasi (Ps. 3, 66 [67] e 
70 [71]). Lapidge li attribuisce congettu-
ralmente al Liber epigrammatum e li edita 
da diverse fonti: il n. 16 dal Book of Cer-
ne, cioè Cambridge UL Ll 1.10 e gli altri 
dal florilegio alcuiniano De laude Dei, pro-
babilmente compilato da Alcuino mentre 
era ancora in Inghilterra, e trasmesso nel 
ms. Bamberg Staatsbibliothek Patr. 17 
del X secolo, un’antologia paraliturgica 
studiata da D. Ganz in Le «De laude Dei» 
d’Alcuin, in Alcuin, de York à Tours. Ecri-
ture, pouvoir et réseaux dans l’Europe du 
haut Moyen Age, édité par Ph.cDepreux, 
B. Judic, Rennes-Tours, 2004 = ABret 
111 (2004) pp. 387-391, non utilizzato 
in questa edizione. Numero 18 sono due 
tituli del celebre Codex Amiatinus, che in 
parte riciclano alcuni Versus de bibliothe-
ca di Isidoro di Siviglia: siccome nel testo 
biblico di quel monumentale manoscritto 
sono state individuate correzioni di Beda, 
Lapidge ritiene possibile che queste iscri-
zioni siano sue. Il 19 è un singolo verso 
dalla Historia abbatum I 8, di cui Beda 
non menziona l’autore (circostanza che 
di solito si associa ad auto-citazioni) 
e il 20 un verso dal ms. di Urbana che 
assomiglia molto a espressioni beda-
ne, così come il 21 che è invece citato 
da Ruggero Bacone nel XIII secolo nella 
sua grammatica greca e da un anonimo 
commentatore dell’inno Ut queant laxis. 
Chiude il n. 22, epigramma in cui l’au-
tore chiede al lettore di pregare per lui, 
preservato nel manoscritto di Monaco di 
Baviera clm 19410. In generale, secondo 
la ricostruzione di Lapidge una copia del 
Liber fu trasmessa a Worcester a metà 
dell’VIII secolo e lì Milred ne estrasse i sei 
epigrammi da lui riportati; probabilmente 
fu sempre lì che il compilatore del Royal 

Prayerbook ne ricavò due altri epigrammi 
e forse anche, un secolo dopo, il curatore 
del Book of Cerne. Alcuino invece dovet-
te averlo letto a York negli anni 790-793; 
successivamente se ne perdono le tracce 
come libro integrale e invece si documen-
ta la diffusione di singoli pezzi in area ger-
manica e svizzera.

Gli inni: contesto cultuale, 
inediti e basi metriche del 
décasyllabe

Chiude l’edizione del corpus autentico 
il libro degli inni, che Beda ricorda nel suo 
elenco (HE V 24.2) come Liber hymnorum 
diverso metro sive rythmo, e che tuttavia 
non è stato trasmesso come tale, anche 
se un catalogo di Lorsch del IX secolo 
cita eiusdem (Bedae) hymni LXXVII in uno 
codice, dunque conobbe lo stesso desti-
no del Liber epigrammatum, diventando 
fonte di estrazioni di singoli testi. Lapidge 
lo presenta cominciando dalla definizione 
di inno e dalla storia della composizione 
e adozione di questa forma poetica nella 
liturgia, fino all’antico innario portato da 
Agostino di Canterbury e dai suoi 40 mo-
naci in Inghilterra alla fine del VI secolo e 
confluito in parte nell’Innario di Canterbu-
ry (16 inni in dimetri giambici metrici [11] 
o ritmici [5]), di cui Lapidge documenta i 
precedenti nel Salterio Vespasiano (Lon-
don, BL, Cotton Vespasian A i) e nell’in-
nario inglese, poi perduto, descritto da 
Tommaso di Elmham nel XV secolo. A 
Beda, cioè a Monkwearmouth-Jarrow ne 
portò forse una copia Benedetto Biscop 
ed è su un libro del genere che Beda 
formò le proprie cognizioni e formulò le 
analisi della versificazione poi riportate nel 
De arte metrica. Ogni innario aggiungeva 
testi integrativi che si adattavano ai cul-
ti locali e anche Beda si sentì in dovere 
di completare le feste mancanti (Ascen-
sione, Pentecoste, ma anche santi locali 
come Aethelthryth) scrivendo inni sul mo-
dello ambrosiano. Essendo un libro legato 
all’anno liturgico, Lapidge lo ricostruisce 
riordinando gli inni secondo la sequenza 
delle festività.

I testi provengono in parte dall’edizio-
ne di Georg Cassander negli Hymni ec-
clesiastici, accuratamente pubblicati nel 
1556 sulla base di manoscritti perduti o 
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non identificati, fra i quali uno trascritto da 
Caspar von Niedpruck che usò materiale 
di Trier o Fulda (dove nel XVI sec. c’era un 
hymnarus Edilwaldi, riferibile a Aethilwald 
vescovo di Lindisfarne dal 721 al 740). 
Altra fonte privilegiata è il citato De laude 
Dei di Alcuno, che contiene una sezione 
De hymnis con alcuni testi e molti estratti 
di singole strofe. Alcuni sono stati editi, 
talora riproducendo il testo di Cassander, 
talora da altri manoscritti, da Dreves in 
Analecta Hymnica 50 e da Fraipont nel 
CCSL 122. Lapidge procede inno per 
inno, come nel LE, discutendo forma del 
testo, base manoscritta e attribuzione in 
modo separato per tutti i sedici inni do-
cumentati.

Si inizia con l’Hymnum canentes 
martyrum per la festa degli Innocenti (28 
dicembre), 16 quartine di dimetri giambici 
articolati in coppie strofiche in cui il primo 
verso della prima è anche l’ultimo della 
seconda, forma adottata anche per l’inno 
12. Il secondo è Illuxit alma saeculis per 
sant’Agnese (21 gennaio), 12 quartine di 
dimetri per una martire romana diventata 
popolare anche grazie alla circolazione 
di una Passio attribuita ad Ambrogio, la 
quale costituisce la base narrativa dell’in-
no di Beda, che non tratta però le fasi 
conclusive della vita, forse a causa di per-
dite testuali. Il terzo, inc. Hymnos cana-
mus gloriae, per l’Ascensione, consiste di 
32 stanze di dimetri dalla discesa di Cristo 
agli Inferi (narrata sia nell’omelia pseudo-
agostiniana De Pascha – sermone 160 
– noto all’Inghilterra anglosassone, sia 
dall’Evangelium Nicodemi, universalmen-
te diffuso, alla cui storia testuale Lapidge 
dedica un ampio sviluppo per identificare 
la forma nota a Beda: probabilmente la 
redazione B) fino alla professione di fede 
derivata dall’antico Credo romano (di cui 
Beda leggeva una copia nell’Oxford BL 
Laud. Gr. 35 del VI secolo, di provenien-
za sarda) e alla richiesta di intercessione 
conclusiva. Si tratta dell’inno di Beda più 
conosciuto nel medioevo perché fu inclu-
so nel ‘nuovo Innario’ dell’epoca di Ludo-
vico il Pio, attestato dunque in una cin-
quantina di manoscritti, anche se in una 
forma modificata, abbreviata in alcune 
parti e interpolata in altre. Fraipont pubbli-
ca la versione del ‘nuovo Innario’, mentre 
Lapidge si basa qui solo su Cassander e 
Alcuino, registrando le varianti e le omis-
sioni del Novo Innario solo in apparato.

Il quarto inno (Emitte, Christe, spiritus) 
in 16 quartine di dimetri è per la Pente-
coste [ed è segno dei tempi che Lapidge 
debba specificare «that is, on the fiftieth 
day after Passover (Easter)»] trasmesso 
da Cassander e, per la prima strofa, da 
Alcuino. Il quinto (Praecursos alti luminis) 
in 16 stanze di dimetri, è dedicato a Gio-
vanni Battista (24 giugno). È trasmesso, 
oltre che in Cassander e per due strofe in 
Alcuino, dall’innario di Moissac (Vat. Ross. 
205), da cui Lapidge è il primo, dopo Dre-
ves, a registrare le varianti, benché quasi 
sempre erronee. Il n. 6 Apostolorum glo-
riam per i santi Pietro e Paolo (29 giugno) 
si estende per 23 quartine di dimetri ma, 
a differenza dei precedenti, è in forma 
abecedaria, cioè con strofe che iniziano 
ognuna con una lettera dell’alfabeto suc-
cessiva a quella della strofa preceden-
te. Lapidge richiama opportunamente il 
modello dell’inno di Sedulio A solis ortus 
cardine, ma lo schema è anzitutto quello 
del Salmo 118 (119), già seguito in latino, 
prima o al tempo di di Sedulio, da Com-
modiano e Ilario, da Agostino e Fulgenzio. 
Qui oltre a Cassander, Alcuino e Innario 
di Moissac conserva il testo anche il co-
dice Bruxelles 8860-8867, di cui Lapidge 
riporta la datazione di Bischoff alla fine del 
IX secolo: si tratta di un’antologia di testi 
poetici soprattutto ritmici su cui la biblio-
grafia più ricca e la descrizione più ag-
giornata, a cura di Patrizia Stoppacci, si 
trova nel Corpus Rhythmorum Musicum 
(Firenze, 2007, pp. lxvii-lxviii, consultabile 
in forma parziale anche online all’indirizzo 
www.corimu.unisi.it). Lapidge è il primo 
a collazionare tutti i testimoni. Il settimo, 
Praecessor almae gratiae in 16 quartine 
di dimetri, è per la decollazione di san 
Giovanni Battista (29 agosto) e la descri-
zione della discesa di Giovanni agli inferi 
conferma che la redazione B dell’Evange-
lium Nicodemi è fonte di Beda. Il numero 
8 Adesto, Christe, vocibus per la natività 
di Maria (8 settembre) è quasi tutto ba-
sato quasi su fonti evangeliche, contraria-
mente a quanto avviene nel medioevo più 
tardo, che usa molto lo Pseudo-Matteo e 
il Protovangelo di Giacomo. Lapidge op-
portunamente spiega questa scelta con 
la ferma ostilità verso gli apocrifi (fra i quali 
cita proprio il Transitus Mariae), espressa 
da Beda nella sua Retractatio in Actus 
apostolorum. Unica eccezione la strofa 8 
su Maria che abbatte gli idoli in Egitto, ba-

sata sullo Pseudo-Matteo cap. 23.
Il numero 9 Nunc Andreae sollemnia 

e il 10 Salve tropaeum gloriae, che forse 
erano un inno unico separato da Cassan-
der in due testi, sono per sant’Andrea (30 
novembre) e hanno come fonte la Passio 
S. Andreae, con la quale i rapporti sono 
scrupolosamente annotati in apparato. 
L’11 Alma Deus trinitas in 27 distici ele-
giaci epanalettici in sequenza abecedaria, 
non pubblicato nell’edizione Fraipont, è 
per santa Aethelthryth, sorella del re di 
East Anglia Anna (640-654 circa), la cui 
storia è raccontata nell’Historia ecclesia-
stica di Beda (IV 17-18). L’inno è citato 
integralmente in HE come una composi-
zione di molti anni prima, quindi è pos-
sibile che quella di HE sia una versione 
modificata di un originale perduto. Per 
ricostruirla Lapidge si basa sui sei codi-
ci più antichi dell’HE, vicinissimi ai fatti, 
ma individua inoltre in tre manoscritti di 
area bavarese una redazione differente, 
che potrebbe essere quella più antica. 
Esclude invece le antologie poetiche che 
trascrivono questo inno perché derivate 
da HE, salvo Köln, Dombibliothek 106, 
di inizio IX secolo, perché collegato ad 
Alcuino.

Importantissimo l’inno 12 Primo Deus 
caeli globo, di 28 quartine di dimetri giam-
bici a coppie di strofe con primo verso 
della prima coincidente con l’ultimo della 
seconda (come nell’Inno 1), che inaugura 
una piccola sezione di innovazioni tema-
tiche di Beda, cui Lapidge è il primo ad 
attribuire l’inno.

Il testo introduce nella forma innodica 
contenuti di tipo scientifico, storico o te-
ologico indipendenti dalla liturgia: qui i sei 
giorni della creazione e le otto età della 
storia, argomenti trattati nel commento 
alla Genesi (il capitolo, alla fine del primo 
libro, intitolato da Jones De sex aetatibus 
mundi) e nel De temporum ratione capp. 
66-67 e 71, ma naturalmente derivati 
dal De civitate Dei di Agostino e ancora 
indietro da Eusebio di Cesarea nel suo 
Chronicon. Questo inno, pubblicato an-
che da Dreves e Fraipont, ha avuto una 
recente edizione commentata da Fidel 
Rädle (1993), il primo a fondarsi su tut-
ti i testimoni (Cassander, Alcuino, Köln, 
Dombibliothek 106 e Vienna ÖNB 1743 
del XII sec., da Salisburgo), e una nuova 
traduzione inglese con annotazioni nell’e-
dizione del De natura rerum e De tempo-
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ribus di Calvin Kendall e Faith Wallis. Altro 
tema tipico di Beda è il giorno del giudizio, 
cui è dedicato l’inno 13 Apparebunt ante 
summum in 35 terzine di tetrametri tro-
caici catalettici con ritornello in prosa in 
tre forme diverse, usate nelle tre sezioni 
del testo: imminente die Iudicii nelle prime 
12 strofe, in pavendo die iudicii dalla 13 
alla 26, in perenni die sabbati (qui errone-
amente perennis) dalla 27 alla 35. La pri-
ma espressione secondo Lapidge non ha 
paralleli in altri autori, mentre Beda la usa 
nel commento alle Epistole cattoliche. Il 
metro è applicato nell’accezione caratte-
ristica di Beda, cioè con il divieto di spon-
deo al terzo piede. Ugualmente bedane 
alcune forme linguistiche come pupuxe-
rant, ma soprattutto il contenuto rispec-
chia quanto Beda aveva esposto negli 
scritti compustici e nell’Expositio Apo-
calypseos, in particolare per l’idea che 
Enoch ed Elia predicheranno contro l’An-
ticristo, derivata secondo Faith Wallis da 
un inedito trattato del VI secolo (De duo-
bus testibus) composto a Vivarium nel VI 
secolo e sopravvissuto in un manoscritto 
vaticano. L’inno dunque, non tramandato 
da Cassander ma in due raccolte di poe-
sia ritmiche (il citato Bruxelles 8860-8867 
e Paris BnF lat. 16668 dell’VIII/IX secolo) 
e citato da Alcuino (strofa 35), era stato 
pubblicato finora solo nelle raccolte di rit-
mi merovingi dei Poetae MGH da Dümm-
ler e Strecker e ampiamente commentato 
da Meyer, che ne documentò la natura, 
quantitativa e non sillabotonica, in Ge-
sammelte Abhandlungen zur mittellatei-
nische Rhythmik III, 349-50. Successiva-
mente è stato oggetto di brevi riflessioni, 
non citate nell’edizione, nei contributi di 
Peter Stotz Kasuistik oder Systematik? 
Überlegungen zur Beschreibung der 
sprachlichen Form frümittelalterlichen 
Rhythmen e Pascale Bourgain (a propo-
sito del ms. di Parigi) Les manuscrits de 
poésie rythmique de Paris, entrambi nel 
citato Poesia dell’alto medioevo europeo: 
manoscritti, lingua e musica dei ritmi lati-
ni, Firenze 2000.

Affine al XIV è l’inno XV Apparebit re-
pentina di 23 terzine abecedarie di sette-
nari trocaici ritmici, nei quali Beda riesce 
abitualmente a far coincidere accento 
linguistico e accento ritmico. Beda lo cita 
nel De arte metrica in forma anonima, uso 
che come abbiamo visto Lapidge con-
sidera indizio di composizione da parte 

dello stesso Beda: il passo è stato og-
getto di studi metricologici qui non consi-
derati, da Avalle a Bourgain a Mattiacci a 
D’Angelo e altri, in quanto fondativo della 
teorizzazione sul genere ritmico. Di par-
ticolare rilievo il fatto che, nell’ipotesi di 
Avalle (che io considero però infondata), 
il ritornello in tremendo die iudicii (molto 
simile a per tremendum diem iudicii di Ce-
sario di Arles, Serm. 33, 4, come si rileva 
dall’apparato) sarebbe il modello sillabico 
del décasyllabe francese e quindi indiret-
tamente dell’endecasillabo italiano, quin-
di un verso di importanza capitale nella 
storia della poesia europea. Il contenuto 
è un montaggio di passi evangelici riferiti 
al Giudizio Finale e la formulazione ricor-
da alcune espressioni di inni sicuramente 
scritti da Beda, fra i quali Lapidge dunque 
si sente di inserire ora anche questo. Vie-
ne trasmesso da Bruxelles 8860-8867, 
Vaticano Reg. lat. 421 da San Gallo e 
Bern, Burgerbibliothek 455 da Fleury. 
Cassander lo pubblicò senza attribuirlo a 
Beda e Alcuino ne citò due strofe, mentre 
in seguito fu pubblicato da Hagen, Stre-
cker (l’unica edizione basata su tutti i ma-
noscritti) e Walpole.

L’inno 15 Alma fulget in caelesti, di 23 
terzine di settenari trocaici con ritornello in 
prosa e due strofe di dossologie, che an-
che Strecker accomunava ai due prece-
denti senza avanzare però l’attribuzione 
a Beda, riguarda la Gerusalemme celeste 
ed è conservato nel solito Bruxellensis, in 
London BL Royal 2.A.XX dalla Spagna e 
in Verona Biblioteca Capitolare XC, la cui 
datazione qui è riportata al X secolo (ma 
su questo codice, probabilmente del IX, 
oggetto di numerosissimi studi, si veda la 
descrizione e Bibliografia di Stoppacci nel 
volume 2007 del Corpus Rhythmorum).

Appendici computistiche e 
canto del poeta morente

A questi gruppi testuali si aggiunge 
quanto Lapidge tratta nelle Appendici II-VI 
(la I è dedicata alla redazione di Besançon 
della Vita Cudbercti), che contribuiscono 
a fare di questa edizione un’acquisizione 
di rilievo assoluto. La seconda appendice 
pubblica inni o strofi di inni che sono at-
tribuiti a Beda da tradizione indiretta (Cri-
stiano di Stavelot) o in edizioni moderne 

(Dreves, dal florilegio di Alcuino), ma sen-
za conforto di indicazione dei manoscritti, 
anche se i testi sono compatibili con lo 
stile ambrosiano di Beda.

Più ricca di evidenze ma ancora più 
complessa la situazione dei carmi com-
putistici dell’Appendice III, che include 
anche testi finora inediti: le poesie sul 
computo, sull’astronomia e sul calendario 
attribuite a Beda sono molte e qui Lapid-
ge ne sceglie alcune, che per la loro brevi-
tà non avrebbero potuto essere elencate 
nell’auto-lista di Beda. In questo gruppo 
la traduzione è particolarmente preziosa 
perché il contenuto tecnico e la compres-
sione sintattica li rendono estremamente 
difficili. Il primo è un centone di versi dra-
conziani sulla transitorietà del tempo (Me 
legat, annales cupiat qui noscere men-
ses) attribuito a Beda da Byrhtferth nella 
sua Historia regum e in alcuni manoscrit-
ti, eppure edito da Baehrens nei Poetae 
Latini Minores e da Riese nell’Anthologia 
Latina. I caratteri della metrica corrispon-
dono, ma non ci sono prove della pater-
nità di Beda. Seguono 17 esametri (inc. 
Bis sena mensum vertigine volvitur an-
nus) sul numero dei giorni associati alle 
None e alle Calende mese per mese con 
un meccanismo che Lapidge spiega con 
chiarezza magistrale, anche questi ripor-
tati da Byrhtferth e già editi da Baehrens e 
Riese. In questo caso due errori prosodici 
sconsigliano l’attribuzione a Beda. Terzo 
testo sono 6 esametri (inc. Ianus et Oc-
tober binis regulantur habenis) sui regolari 
del sole (cioè i numeri, associati ad ogni 
mese, che rappresentano l’intervallo fra 
il giorno settimanale del 24 marzo, detto 
concorrente, e il giorno settimanale del 
primo del mese nell’anno in questione), 
utili a individuare il giorno feriale delle 
calende di ogni mese, un testo citato da 
Byrhtferth nel suo Enchiridion e finora mai 
pubblicato in edizione critica. Anche qui 
lo stile potrebbe essere di Beda, ma non 
ci sono altre evidenze oggettive. Il quarto 
(d, incipit September sempre quinis Octo-
ber habenis) in 12 esametri, finora inedito, 
spiega i regolari della luna, cioè l’età del-
la luna il primo giorno del mese dell’an-
no primo sui 19 del ciclo dionisiano, da 
aggiungere all’epatta annuale, cioè l’età 
della luna il 1° gennaio (in trentesimi), che 
il primo anno del ciclo diciannovennale è 
sempre 0. Il contenuto della poesia corri-
sponde a DTR 20 ed il testo è trasmesso 
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da molti testimoni di area inglese (qui se 
ne usano 5) e da Byrhtferth. Il linguag-
gio offre elementi unici come gli aggettivi 
tredenus, non attestati altrove prima del 
XIII secolo e quartdenus, unicum, che 
secondo Lapidge difficilmente potrebbe-
ro essere creazione di Beda. Il numero 5 
(e: inc. Annus solis continetur quattuor 
temporibus) è un famoso poemetto in 
distici rimati di settenari trocaici ritmici, 
che elenca gli argomenti del DTR: giorni 
dell’anno, differenze fra anni solari e lu-
nari, anni comuni e anni con embolismo, 
ciclo lunare, ciclo solare e combinazione 
reciproca. È trasmesso da un alto nu-
mero di manoscritti (fra i quali Augsburg, 
Staats- und Stadtbibliothek 8 lo attribu-
isce a Beda) in due redazioni, come già 
dimostrato da Strecker che lo pubblicò in 
PLAC IV/2 pp. 682-686. Anche in questo 
caso si consiglia il lettore di integrare le 
informazioni di Lapidge con i materiali del 
progetto Corpus rhythmorum (in partico-
lare l’articolo di M.G. Di Pasquale Versi 
computistici: proposte per una nuova 
edizione, in Poetry of the early medieval 
Europe cit. pp. 171-181), che portano a 
conoscenza di ulteriori manoscritti e so-
prattutto del fatto che in alcuni di essi (il 
Berlin, Staatsbibliothek, Phillips 1711 
dell’XI, da Metz) il testo è accompagnato 
da musica, anche se difficilmente questa 
può essere fatta risalire a Beda, cui Jones 
invece attribuisce il testo. In generale, per 
le tradizioni di inni e carmi computistici 
sarebbe sempre di particolare utilità l’in-
dicazione della presenza, nei manoscritti, 
di neumi o altri tipi di note musicali. La-
pidge data al periodo fra 725 (data del 
DTR qui riassunto) e l’825 (terminus ante 
quem del manoscritto) la redazione pri-
migenia, antecedente a quella interpolata 
del ms. Génève, BPU lat. 50 di inizio IX 
secolo. Ma non la attribuisce a Beda per 
la presenza di distici rimati addirittura con 
rima trisillabica e per la mancata coinci-
denza, sempre ricercata invece da Beda, 
fra accenti linguistici e accenti ritmici. 
Numero f un ostico poemetto in 60 esa-
metri (inc. Addita lux luci cum quarta par-
te diei) sul tempo necessario alle rivolu-
zioni di sole e luna conteggiate in giorni, 
ore, parti, momenti e atomi il cui interesse 
risiede soprattutto nel virtuosismo tecnico 
e nella terminologia, che in qualche caso 
sembra ricondurre a Lucrezio (particula). 
Dal medesimo codice London, BL Cot-

ton Titus D.xxiv dell’XI-XII secolo (ma il 
testo è segnalato in A. Wood, The lifes 
and times of Antony Wood, antiquary of 
Oxford, 1623-1695, vol. IV, rist. 1895, p. 
299 da altro manoscritto, della Bodleian, 
non citato da Lapidge), un’antologia di 
poesia mediolatina, è pubblicato l’ultimo 
testo, numero g, 16 esametri sulle unità 
di misurazione del tempo, anch’esso ine-
dito e caratterizzato da terminologia uni-
ca (ad es. minutionellae in clausola al v. 
9). Entrambi non sono di Beda, secondo 
Lapidge, per differenze negli usi prosodi-
ci e metrici e per la coincidenza di una 
clausola con un emistichio dell’Entheticus 
di Giovanni di Salisbury (che però potreb-
be essere l’imitatore e non l’imitato). Ma 
occorre tenere presente che il codice di 
Oxford citato da Wood riporta a suo dire 
l’attribuzione a Beda.

A nostra conoscenza, questa sezione 
avrebbe potuto essere arricchita da altri 
testi computistici che alcuni manoscritti 
attribuiscono a Beda (come Anni Domi-
ni notantur) o trasmessi insieme ai suoi 
(come i carmi computistici di un Manfre-
do), ma si sarebbe trattato di semplice 
esercizio academico, data l’improbabilità 
di simili attribuzioni. Su questo si vedrà 
il volume di Irene Volpi e Chiara Savini 
Corpus Rhythmorum Musicum II (4) Rit-
mi computistici I, previsto per SISMEL nel 
2021 e l’edizione di Manfredo Carmina 
computistica (inclusi da Herwagen nella 
sua edizione di Beda del 1563) da parte 
di Valeria Bossi, prevista per le Edizioni 
Nazionali di Testi Mediolatini d’Italia.

La quarta appendice riguarda poesie 
attribuite a Beda in antologie manoscrit-
te, come il Cotton Titus già citato. Una, 
la prefazione metrica al De natura rerum 
(inc. Eminet Hilarius) è certamente di 
Beda e fa pensare che lo siano anche 
altre. La terza, in 1063 versi, distici ele-
giaci, inc. Queritur in statuis rex triplex 
efficiendis sicuramente non è sua perché 
cita personaggi posteriori. La quarta (così 
chiamata a p. 543: in realtà n. 2 della li-
sta di p. 542), di 194 versi (se, come pro-
pone Lapidge rispetto alla descrizione 
di J. H. Mozley, i versi de sancta cruce 
appartengono a questo poemetto), distici 
elegiaci, inc. Tempora temporibus primis 
postrema quieto, riguarda l’Avvento di 
Cristo all’inizio della sesta età del mondo, 
comparata all’età dell’oro di memoria vir-
giliana: potrebbe essere di Beda per il suo 

contenuto ma non rispetta i suoi canoni 
metrici né il suo stile, in alcuni giochi di 
parole. La scansione di vero con e lunga 
e o breve si trova, secondo Poetria Nova 
database, solo in Enrico di Avranches e 
altri poeti del XII-XIII secolo, l’età cui è da-
tato il manoscritto.

La quinta appendice è dedicata a 510 
esametri (inc. Temporibus certis excurrit 
quattuor annus) sui digiuni delle Quattro 
Tempora (quattro cicli di mercoledì, ve-
nerdì e sabato collegati a importanti feste 
liturgiche), attribuiti a Beda da Johann 
Herwagen nella sua edizione del 1563 e 
poi da studiosi come Charles Plummer 
e Werner Jaager, ma ignorati sia dalle 
varie Claves e incipitari sia dal volume di 
C. W. Jones sui Bedae Pseudepigrapha. 
Qui non solo i temi ma anche gli schemi 
metrici (soprattutto la sequenza di dattili e 
spondei) corrispondono all’uso di Beda, 
ma il tipo di clausola, incline a quelle poli-
sillabiche tipiche del medioevo ma non di 
Beda, impedisce l’attribuzione; e anche la 
presenza di riferimenti a Simon Mago e 
a Giezi, popolari nei trattati antisimoniaci, 
consiglia l’attribuzione all’XI secolo.

Chiude l’edizione, prima della biblio-
grafia e degli indici, l’appendice VI sul 
canto composto da Beda morente in ver-
nacolo anglosassone, in cinque versi (inc. 
Fore them neidfaerae nanig uuiurthid) 
conservati nei 70 manoscritti dell’Epistola 
de obitu Bedae del suo discepolo Cut-
berto, che poi divenne abate di Monkwe-
armouth-Jarrow. Il testo è arrivato in due 
redazioni, una delle quali, trasmessa al 
continente da Alcuino, tramanda la po-
esia in un dialetto antico inglese, l’altra, 
più tarda, lo modernizza in medio inglese 
(dialetto Sassone occidentale). La prima è 
evidentemente l’unica attribuibile a Beda, 
che secondo Cutberto stesso era doctus 
in nostris carminibus.

Aspetti dell’edizione

I testi e gli apparati delle edizioni sono 
coerenti con quanto esposto nelle intro-
duzioni e non possono essere commen-
tati e discussi qui in dettaglio, così come 
le utilissime traduzioni. È inevitabile che 
nei singoli passi ci possano essere opi-
nioni diverse sulle scelte, ma la lettura 
anche cursoria degli apparati comunica 
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dati fondamentali, come l’esistenza di 
riformulazioni stilistiche di alcuni testi: un 
esempio a caso nei Versus de die iudicii 
vv. 51 ss. la bipartizione fra un gruppo di 
manoscritti che usa i verbi al presente e 
uno che li usa al futuro (che è anche l’op-
zione di Lapidge). Ci limiteremo dunque 
a sottolineare che l’apparato delle varianti 
è di una chiarezza e completezza esem-
plari e che l’apparato dei loci similes, per i 
quali Lapidge attinge a piene mani ai dati 
di Poetria nova database, espone mol-
ti passi che non sono necessariamente 
collegati al testo di Beda in modo diretto 
(cioè come modelli sicuri o imitazioni di-
mostrabili) ma documentano comunque 
il patrimonio formulare nel quale Beda si 

iscrive. Probabilmente i risultati sarebbe-
ro stati più completi se per gli inni, che 
non sono inclusi in Poetria Nova, si fos-
se usato l’archivio elettronico Analecta 
Hymnica del benemerito Erwin Rauner, 
fonte inesauribile anche di statistiche 
metriche, ma per i carmi in esametri e 
distici la messe è comunque abbondan-
te. Si tratta dunque nel complesso di un 
corredo di annotazioni ricchissimo e utile 
indipendentemente dalla finalità filologica, 
spesso rivelatore di somiglianze e di ripre-
se che non si conoscevano e che cam-
biano radicalmente, dandole una base 
oggettiva, la nostra conoscenza delle 
letture di Beda e della sua officina poe-
tica, in particolare illustrando gli apporti 

della poesia cristiana latina anche meno 
popolare (come Cipriano poeta, qui detto 
Cipriano ‘gallo’, o Claudio Mario Vittorio). 
Ma molte sono in questi apparati anche le 
informazioni di contenuto e i dati storici.  
Da ora in poi la conoscenza della poe-
sia di Beda ha un fondamento nuovo, 
amplissimo e insieme sicuro: a maggior 
ragione non possiamo che rinnovare a 
Michael Lapidge la nostra profonda gra-
titudine per il suo apporto magistrale alla 
filologia mediolatina.

(Francesco Stella)
(versione modificata della 

recensione uscita su “Studi 
Medievali” 2020).

GUALTIERO DI 
CHÂTILLON, Poesie 
d’amore e d’invettiva,  
a cura di SPERANZA CERULLO, 
Alessandria, Edizioni dell’Orso 
2020 pp. 312 (Gli Orsatti. Testi 
per un altro medioevo 47)

Gualtiero di Châtillon, di cui Speranza 
Cerullo ci offre qui una scelta dei carmi 
lirici e satirici con traduzione e ricco com-
mento, soddisfacendo meritoriamente un 
antico desideratum degli studi mediolati-
ni, è considerato uno dei più importanti 
poeti medievali, capace di coprire una 

gamma estesissima di generi e registri, 
dall’epica dell’Alessandreide, diffusa an-
che nelle scuole come classico ‘alterna-
tivo’ e conosciuta da Dante (ora tradotta 
per la prima volta in italiano da Lorenzo 
Bernardinello per la collana «Scrittori la-
tini dell’Europa medievale» di Pacini), 
alla satira politica e morale delle canzoni 
ritmiche giovanili che occupano la prima 
parte dei Carmina Burana a dolci liriche 
d’amore per le quali andava famoso al 
suo tempo, cioè nel XII secolo, l’età aurea 
della letteratura mediolatina.  

Cerullo ne ricostruisce la biografia 
nella lunga (pp. 5-74) introduzione, dalla 
nascita a Lille in data incerta agli studi a 
Reims, Parigi e all’università di Bologna, 
in uno dei soggiorni italiani che lo mette-
ranno in contatto con la corruzione della 
curia papale da lui così spietatamente 
criticata nei versi satirici, fino all’insegna-
mento a Laon e appunto a Châtillon e al 
servizio presso l’arcivescovo di Reims, il 
mecenate Guglielmo dalle Bianche Mani, 
che lo fece diventare cardinale e al quale 
dedica l’Alessandreide. La morte per leb-
bra contratta da una prostituta intorno al 
1180 è una leggenda letteraria, trasmes-
saci dalla vita del codice Erfurt, Amplon. 
8° 90, che forse è derivata dall’autocom-
miserazione di due suoi componimenti 
ma forse è invece basata su elementi rea-
li, ma è stata creduta letteraria per effetto 
delle sovrainterpretazioni e del bisogno di 
revisionismo degli studiosi. 

Cerullo offre un’analisi consapevole e 
accurata dei codici espressivi della pro-
duzione satirica, partendo dall’uso della 

prima persona moralmente autorevole e 
giudicante e ben distinta dalla personalità 
autoriale, contrapposta al degrado di una 
società che aveva espresso papi concor-
renti (Alessandro III e Vittore IV) e re assas-
sini di arcivescovi (Enrico II) e la cui classe 
clericale era preda di avidità e lussuria. 

Il registro stilistico è informato alla 
profezia biblica e all’apocalittica, la cui 
valenza esegetica diventa indispensabile 
conoscere per una piena comprensione 
dei versi. Ma non è solo la politica univer-
sale ad attirare i suoi strali: un gruppo di 
componimenti (specialmente i numeri 43, 
50, 65) ritraggono il mondo scolastico e 
curtense con tutti quelli che diventeran-
no luoghi comuni sulla dissolutezza e la 
povertà degli studenti e le loro feste ‘dei 
folli’. Sensibilmente diverse le 13 poesie 
d’amore (incluse 3 canzoni di primave-
ra e 2 fra le prime pastorelle della storia 
letteraria), anch’esse risalenti al periodo 
giovanile, tramandateci nel manoscritto 
351 di Saint-Omer che raccoglie 33 te-
sti in versi di vario argomento attribuiti a 
Gualtiero da Karl Strecker, uno di massimi 
filologi mediolatinisti del primo Novecento 
e certamente, con Meyer, il più esperto 
conoscitore di poesia ritmica. Vi ritrovia-
mo schemi, come quello dell’amore para-
dosso, con dotto richiamo a presupposti 
logici noti a tutti i ‘chierici’, dell’amore-
malattia e dell’amore-follia, che divente-
ranno luoghi comuni e tali ci appaiono 
oggi alla lettura, tanto è stato il loro suc-
cesso nel dolce stil novo e in Petrarca. In 
questo genere letterario i modelli sembra-
no piuttosto essere i classici augustei Vir-


